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I Misteri 2010 coinvolgono ben 24 'mestieri' e si
presentano con le migliori credenziali per

sfoggiare una ' ' che confermi il passato,
pensando ad un futuro sempre più vicino a quella
perfezione richiesta ad un avvenimento che
assembla masse sempre maggiori di visitatori
provenienti da ogni parte del mondo. Alcuni tasselli
fanno pensare in positivo, a cominciare dalla intesa
raggiunta tra Comune di Trapani e Unione
Maestranze, affinchè l'Istituto Luce di Roma (dopo
le misurate 'attenzioni' degli anni '31/'50/'54)
riprenda tutti i passaggi e le tappe principali dei
Misteri: sarà questo un vero ' ' nella
Storia che conta! “ Leonardo Buscaino è all' inizio
del suo 2° triennio come Presidente. “Non nascondo
-esordisce- che tremano sempre le gambe in attesa
che arrivi il giorno di un evento tanto atteso. Spero
vivamente che riusciamo a ripeterci ai livelli dello
scorso anno. “ Sovrintendere e strutturare al meglio
un enorme carrozzone organizzativo, è molto
difficile. Scopriamo un Bonfiglio rigoroso fino ad
un certo punto, quanto religioso. “Il rigore ha dato i
suoi frutti e comunque si tratta di fare rispettare le
regole da tutti, senza concessioni di sorta. Questo ho
fatto e continuerò a fare per il bene di tutti. Voglio
che ogni maestranza faccia bene e pensi allo sfarzo,
ma guardi anche alle risorse disponibili. Nessuno
quindi dimentichi che I Misteri sono, per la nostra
gente, un fatto di fede e di religione. Tutti vorrebbero
che i Misteri passassero dalle loro case. Impossibile.
Io debbo far rispettare tempi, distanze e spazi. Il
prossimo anno siamo consapevoli di dover chiedere
maggiori contributi per dare sicurezza a tutti.”

“Con mè
nessuna discussione, se c'è rispetto per i canoni
religiosi. E' cosi' dal 1995 e non mi piace ricorrere a
compromessi.”

“ Tutto dipende da una maggior fede nei
giovani per la Via Crucis. Sogno una Processione
tutta nel centro storico, senza bande né
processionanti. Terrei solo i portatori con la tonaca.”
Un Presidente cordialissimo. “Conta molto esserlo,
purchè si rispettino le regole, con il sorriso sulle
labbra ma anche nel cuore.” Vito Genna, 55 anni,
dopo 5 anni da Console, nel 1996 è assurto a Capo
Console dei Metallurgici (Gruppo “L'Arresto”). “I
portatori e la banda –sostiene- determinano il
successo di un Mistero, anche se l'addobbo floreale
puo' risultare il valore aggiunto. Qualche anno fa
abbiamo cambiato portatori e da allora è tutto ok.

performance

imprimatur

Con
la Chiesa d'amore e d'accordo, dopo la
'cancellazione' degli 'incappucciati'?

Si puo' 'dare di piu' in futuro?
Come farebbe i 'suoi' Misteri se dipendesse solo
da Lei?

Dopo il 'restauro', il nostro Mistero è davvero
ammirevole.”

“Mai. I nostri portatori 'studiano' da
autodidatta tutto l'anno, per migliorarsi.”

“Tanto
amore. Come per tutti i trapanesi, i Misteri sono nel
nostro dna.”
“Quest'anno prevediamo un calo di contribuzioni
del 50%, anche se la nostra categoria è molto
disponibile.” Andrea Agosta, settantenne da 40 anni
Capo Console dei Barbieri/Parrucchieri (Gruppo
“La Negazione”). “Cerchiamo sempre di capire
–confessa- quali sono i desideri dei nostri associati.
Quindi i riscontri, se positivi, ci danno coraggio e
forza per continuare a migliorarci.”

Si è mai pensato ad una 'scuola' per
portatori?

Tanta
fatica per amore, per sfida, per fede?

Alla fine entrate e uscite bilanciano?

Banda,

ORGOGLIO
E RELIGIOSITA'

L'impronta di Buscaino, Presidente dell' Unione Maetranze. Gli umori dei Consoli.

addobbo floreale, 'annacata': su cosa avete
puntato?

Si ' ' in casa d'altri?

ome saranno quest'anno i Misteri?

Giuseppe Ingardia

“Intanto c'è la novità della Banda di
S.Stefano di Camastra. Si conta molto comunque
sui portatori: li abbiamo rinnovati lo scorso anno e
adesso, con 5-6 volontari ci sentiamo davvero
all'altezza e garantiti.”
“Capita, ma ognuno si tien stretto il suo Mistero.”
Amore e fede per affrontare una fatica immane.
C “Tanto
amore di sicuro, anche se non tutti credono. Sarà un
successo come nel 2009. Si parlava di portare i
Misteri solo nel Centro Storico, ma non lo
condivido.

scupulìa

Itinerario Processione dei Misteri - Trapani 2 Aprile 2010
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...in viaggio verso i misteri di Trapani

E SIANO... I MISTERI
Personaggi, curiosità e modi di dire prima del grande giorno

(capo portatore e responsabile della squadra) ha già
assegnato il posto nella propria asta di competenza a
ciascun portatore. Non è difficile comunque trovare
ancora in questo periodo qualche ritardatario o
escluso dell'anno precedente, che avvicina i vari
caporali rivolgendo loro la fatidica domanda:
“ ?” Difficilmente
troverà una risposta affermativa tranne se non ci sia
stata una defezione dell'ultimo momento. L'attesa
per il grande evento si fa ogni giorno che passa
sempre più spasmodica ed il microcosmo dei
Misteri ha un punto di incontro durante tutto il mese
di marzo, che aiuta a smorzare l'ansia. Infatti è
tradizione secolare che durante i sei venerdì di
quaresima, nella chiesa delle Anime Sante del
Purgatorio che ospita i Misteri, si effettui il rito della
“ ” consistente nel porre all'altare uno dei
Sacri Gruppi (recentemente anche più di uno). In
questa occasione viene celebrata la Santa Messa
officiata dal Vescovo, mentre un'ora prima ed un'ora
dopo la funzione religiosa, la banda musicale esegue
all'esterno della chiesa le marce funebri che
accompagneranno le estenuanti “ ” del
Venerdì Santo. Quale migliore occasione per il
popolo dei misteri di gustare un appetitoso antipasto
della processione? Non è difficile poter ascoltare
-nell'affollata piazzetta- i commenti di consoli,
portatori, musicanti. La domanda di rito è sovente:
“ ” La risposta in genere è:

Com'è, ci l'hai un postu pi mia

scinnuta

annacati

Com'è semu pronti?

“ ”. La processione è composta
da 20 ceti e la storia insegna come da sempre, tra i
vari componenti dei diversi gruppi, ci sia della sana
competizione che molto spesso viene tradotta in
bislacche affermazioni. Tra i portatori ad esempio
non è difficile ascoltare commenti di questo tipo:
“ ”
rispondono i concorrenti “

”. Anche tra i componenti delle
bande non è difficile ascoltare colorite affermazioni
del seguente tenore, magari mentre ascoltano la
banda che si sta esibendo nella “ ”: “

”. Ma i
consoli non si tirano certo indietro nell'esaltare la
rivalità tra i ceti. Ogni tanto nella piazzetta si sente
echeggiare: “

” Per carità, con questo
non vogliamo essere fraintesi e magari dare la
sensazione al lettore che nell'ambito della
processione sia tutto un cumulo di invidie e gelosie.
Sovente è solo un modo per smorzare la tensione
dell'attesa di un portone che si aprirà il Venerdì
Santo, quando le parole lasceranno spazio alle
“annacate”, alle marce, alle processioni ed ognuno
dei partecipanti avrà la possibilità finalmente, di
sfogare la tensione durata un intero lungo anno.

Ormai arrivati semu!

St'annu veru forti semu! A 'Merica putemu jiri!
Ma dunni aviti a jiri!; 'a

Villa già fitusi siti

scinnuta Chi su'
fracchi! St'annu a chissi l'accuppunamu!

Ma com'è st'annu vi fannu nèsciri a
viautri o arristati 'n chiesa?

Massimiliano Galuppo

Se durante il mese di febbraio a Trapani si
comincia a sentire “ ”, per

l'approssimarsi del secolare rito che (più di tutti)
coinvolge il popolo trapanese, il mese di marzo è
quello in cui ormai “ ”.
Inizia un calendario fitto di appuntamenti, che
coinvolge a vario titolo tutti i soggetti che sono parte
attiva della processione. I consoli intensificano le
riunioni per pianificare la raccolta fondi presso i
contribuenti dei diversi ceti e simultaneamente per
deliberare sulle spese da effettuare. Si contattano i
fiorai per la scelta dei fiori che dovranno ornare le
preziose “ ”, si ordina la cera che verrà data in
dotazione ai processionanti, si ritirano dalla
lavanderia le tuniche da portare alla sarta per le
giuste misure. Le bande musicali provano
ininterrottamente le marce funebri che dovranno
eseguire durante l'estenuante processione. Alle
tradizionali “

” è tradizione recente (ultimi 15 anni)
quella di inserire nel repertorio nuove marce
funebri, spesso composte da componenti delle
stesse bande. E' nostro parere che, se da un lato è
certamente pregevole lo sforzo finalizzato a voler
lasciare una propria traccia nell'ambito del secolare
evento, purtroppo non sempre la qualità dei brani di
recente composizione ha la magia del brano di più
lunga tradizione. Le squadre dei portatori in questa
fase sono già composte ed organizzate. Il caporale

'U ciauru di Misteri

'i Misteri si toccanu cu 'i manu

vari

Vella, Catanisa, Pensiero, Jone,
Povero fiore

IL CONSOLE DEI MISTERI
Una figura “portante” dei vari gruppi statuari

In origine con il termine ''console,, si identificava il
capo della maestranza che - oltre a rivestire la carica

di console del mistero- ricopriva anche incarichi
istituzionali nella vita civile e politica della città. Nel
1700 la partecipazione dei consoli e delle maestranze
nella Processione dei Misteri, era regolata dal Senato
della città, che comminava delle multe a quei maestri
d'arte che -nel giorno del Venerdì Santo- non si
presentavano ognuno davanti al proprio mistero con ceri
accesi in mano. Fino ai primi anni del 1800 erano gli
stessi consoli e i maestri d'arte a condurre in spalla il
proprio mistero, lasciato in seguito ai portatori
remunerati. Inoltre fino alla metà degli anni 70, consoli
e affiliati della maestranza usavano precedere con vivo
orgoglio il proprio gruppo portando al collo il
cosiddetto abitino con l'effige del mistero di
appartenenza. Davanti il Mistero dei salinai c'erano veri
salinai, in quello dei fornai veri fornai , veri pescatori
precedevano il proprio mistero e così via. Oggi consoli e
maestranze si limitano solo ad accompagnare il gruppo
nel suo lento incedere per le vie della città. Il console (o
come viene impropriamente chiamato ormai da diversi
anni ''capo console'') è una persona calma, seria, severo
nella giusta misura (spesso figlio d'arte), che attraverso
l'esperienza maturata con umiltà all'interno del suo
gruppo, avendo assunto incarichi minori, ha acquisito
una discreta cultura sulla storia della processione in
generale e in particolare sul gruppo del quale ha ottenuto
il comando. E' insieme ai vice capo console, il tesoriere

ed il segretario, organo di rappresentanza nell' Unione
Maestranze,Associazione che riunisce tutti i ceti facenti
parte della Processione dei Misteri, partecipando
attivamente durante il resto dell'anno, alle attività sociali
del sodalizio. La macchina organizzativa si mette in
moto nei primi giorni del nuovo anno, praticamente
appena finite le feste di Natale. La preparazione della
processione sarà il suo principale pensiero . Per questo si
avvale di tutta una serie di figure, vice capo console,
tesoriere, segretario e un numero di collaboratori che
varia da gruppo a gruppo, che lo coadiuveranno in
questo tutt'altro che facile incarico. Attività importante
e prioritaria dei consoli è la raccolta delle offerte da
chiedere agli appartenenti alla maestranza , fondi che
serviranno alla copertura delle spese per l'allestimento
della processione: i portatori, la banda musicale,
l'addobbo floreale, i processionanti, l'illuminazione e
tutte le altre voci di spesa minori. Il console prende
contatti e cura i rapporti con il capo dei portatori per
pattuire il compenso per il trasporto del mistero; si
incontra con i vertici della banda musicale per stabilire il
costo dell'accompagnamento musicale; recluta insieme
ai membri del gruppo le persone che dovranno comporre
la processione e con gli stessi si consulta per decidere il
tipo di fiori e l'addobbo da far realizzare al fiorista.
Durante le fasi di preparazione del gruppo il console si
assicura che tutto sia fatto con attenzione e diligenza:
nulla deve essere improvvisato o lasciato al caso, ne va
della buona riuscita della processione. La vestizione dei

personaggi del gruppo con gli argenti è. per un
console, momento di grande emozione. Sà che
non sono solo preziosi ornamenti, ma
testimonianza di un passato fatto di arte, fede,
tradizione. Con ordine e compostezza console
e collaboratori precedono il gruppo durante la
processione, vigilando sul buon andamento di
essa. Fino a quando -al rientro in chiesa del
mistero- abbracci liberatori e occhi lucidi
segneranno la fine di questo gravoso e
rinnovato impegno.

Paolo Grimaudo

Il console “Metallurgico” Vito Genna



Nel '77 i suoi pupi protagonisti nella Passione di Cristo, che vuol riproporre nel 2011.

CUTICCHIO: PRIMO DI UNA GENERAZIONE NUOVA DI PUPARI
“Cittadino del mondo con le radici della propria terra”.“Sono un uccello vivo che prende le ali e vola”

La sua “Opera dei Pupi” riconosciuta dall'Unesco “Patrimonio mondiale dell'Umanità”

Mimmo Cuticchio, Daniela Virgilio e Giuseppe Ingardia che
consegna il premio “Impronte di Sicilia”

Mimmo Cuticchio, Daniela Virgilio e Giuseppe Ingardia che
consegna il premio “Impronte di Sicilia”



PASQUA DI LIBERAZIONE
di Guglielmo Castiglia

Sulenni festa, squilli di campani
è santa Pasqua di libirazioni,
quannu li schiavi sutta l'egiziani
si liberaru di lu faraoni.
Mosè chi pasculava na ddi chiani
L'Eternu Diu ci vinni nvisioni:
«c'era un cespugliu mentri chi bruciava
ma lu sò lignu nun si cunsumava.»

Mosè curiusu ci misi a ncugnari
quantu pirsuaria lu sò pinseri;
senti na vuci: nun t'avvicinari!
e levati li scarpi di li peri;
lu picuraru tù nun nnì la fari,
lassa l'armali, pigghia a tò mugghieri,
«torna n'Egittu, vai a libirari
tutti li schiavi chi sù prigiuneri.»

Mosè turnau n'Egittu novamenti
sempri assistutu di l'Eternu Diu,
però lu farauni priputenti
a la proposta nun cundiscinniu.
Ma dopu dieci piaghi finalmenti
malvagiamenti si pirsuariu
«e cu li truppi soi, forti e putenti
fina a lu mari russu li nsiguiu.»

Prima chi farauni li jungiu
Mosè omu credenti e di curaggiu,

versu Geova arrè si rivulgiu
comu putiri aviri un salvataggiu.
Pigrau tantu chi ci rinisciu
appi l'istintu grapisi un passaggiu;
versu lu mari punta lu vastuni,
lu mari russu grapiu un stratuni.

Stu gran passaggiu Pasqua fù chiamatu,
Pasqua Diu lu vosi numinari,
Pasqua chi hannu sempri rispittatu
fina stiornu si pò custatari.
E Gesù Cristu quannu fù ammazzatu

sta Pasqua era vinutu a fistiggiari
e ora tutti quanti li nazioni
«l'hannu pi Pasqua di risurrizioni».
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LU CHIANTU DI MARIA
di Salvatore Giangreco

Lu scrusciu di 'n tampuru a coppa lenti
dui noti quasi quasi senza ciatu;
'nnungiavunu l'arrivu cummuventi,
di Cristu mortu tuttu 'nsanguinatu.

E jù ammensu dda fudda ca vardava,
a so matri di niuru ammantata;
chianceva a so figghiuzzu e nun parrava
e la videva stanca a addulurata.

Forsi pinsava a Giuda ddu spiuni,
forsi pinsava a Ponziu Pilatu,
forsi pinsava a tutti ddi pirsuni,
chi a so figghiuzzu l'ànnu cunnannatu.

Lu Cristu era 'n terra stinnicchiatu,
privu di vita, chiui nu rispirava;
ancora cu li spinni 'ncurunatu
e so matruzza ca lu accarizzava.

Dda scena fu daveru cummuventi,
vardannili facevunu pietà;
matruzza e figgi erunu 'nncuccenti
e cunnannati di l'umanità.

Pi Cristu fu la cruci e li turturi,
pi so matruzza li peni e lu chiantu,
ogni annu si rinnova ddu duluri,
d''u stissu jornu, lu Venniri Santu.

E pi du' jorna lu munnu èa luttu;
morsi lu Cristu lu veru Missìa,
chianci l'umanità a chiantu ruttu
ma chiu di tutti lu chianci MARIA.

CHIDDI D' 'A NICCHIA

Il poeta Nino Barone

(pagina espressione della “Song Poetica Siciliana”, curata da Giuseppe Ingardia)

MISTERI
di Giuseppe Vultaggio

Duminica chi veni, a Palazzolu,
partennu di li quattru (a lu scurari)
'na Prucissioni pigghia lu so volu...
e 'a genti apprezza e resta ad ammirari!

Su' sirici li vari 'n prucissioni,
chi cuntanu sta storia amara feli,
'na storia china di granni emozioni,
la storia chi ni cuntanu 'i "Vangeli".

Vennari Santu, 'nveci, li "Misteri",
- partennu versi 'i dui c''a "tammuriata"
nni cuntanu, cu sintimenti veri,
di "Cristu" la Passioni marturiata!

Si parti, a taci maci, c''a "Spartenza",
su' vinti "vari"- ognuna 'a so
"Maestranza"
la genti sfila appressu, 'n penitenza,
priannu pi la Paci e 'a fratillanza.

Viniti genti!!! S''un àviti vistu,
ad ammirari sti dui prucissioni,
comunqui sia...si parla di lu "Cristu",
di soccu fici pi la "Redenzioni!”

L'ARBA DI 'NA NOVA LUCI
di Nino Barone

E quannu arriva l'ura d''a trasuta
stracàncianu li facci e la stanchizza
pari chi si ni va, nun è chiù 'nfuta
e nuddu voli pèrdiri 'na stizza

di sti mumenti di passioni e firi.
E ddocu ognunu 'mpasta la so vita
chi comu 'n nastru scurri a nun finiri
davanzi l'occhi, bedda e 'nvipirita.

Assùmmanu, accussì, li gioi e 'i turmenti
e mentri, 'i banni 'ntonanu la morti,
s'annaca lu Misteri tra la genti
ch'è 'n cerca di spiranzi e di cunorti.

Un trasi e nesci comu s'è distinu,
lu stessu trasi e nesci di la vita
dunni si campa e mori di cuntinu.
La ciàccula poi sona ed è 'nfinita

la suffirenza sutta di dda cruci
chi ognunu senti 'n coddu smaciniàri.
La morti arriva ma 'na nova luci
aspetta l'arba chi sta pi spuntari.



GIUSEPPE MARCO CALVINO (o TALISE SMIRNENSE)
Tutti d'accordo: è il più grande poeta trapanese di tutti i tempi.

Perfido in f ido
i n g a n n a t o r

fallace / Mondo su
cui sotto giace deluso
/ Quell'uomo il qual
giammai trovar può
pace / Nella sua
falsità che ha sempre
in uso.

si ascoltano voci
ed echi del Metastasio, del Parini, dell'Alfieri, del
Monti, del Foscolo e di poeti minori

di un Calvino migliore, già maturo e consapevole dei
suoi mezzi espressivi in quanto non dettate o non
tutto dettate dalla moda neoclassica, ma, oltre che dal
fascino, da un intimo legame con la grecità
soprattutto, in prevalenza, diciamo, da un'esigenza di
oggettività, di adesione al reale ed al quotidiano, a cui

Con questi
versi - la prima
quartina di un sonetto
dal titolo “

all'età
di nove anni, faceva
il suo esordio nel
mondo delle Muse,

Giuseppe Marco Calvino, un poeta - a mio giudizio -
degno di stare accanto ai più celebrati Giovani Meli e
Domenico Tempio. Era nato a Trapani il 6 ottobre 1785
da Giuseppe e Anna Patrico e fu un poeta di una
precocità e di una fecondità veramente prodigiose.
Nella sua non lunga vita - morì quarantasettenne a
causa di un'epidemia di tifo - scrisse parecchie poesie
e prose sia in dialetto siciliano che in lingua italiana,
cimentandosi in una molteplicità di generi letterari. Nel
1808 - all'età di 23 anni - diede alle stampe le “ ,
terzine in lingua in cui ritroviamo motivi e forme
dell'Arcadia e del Neoclassicismo; nel 1819 la
tragedia “ ” ed alcuni versi sciolti
intitolati “ ”; nel 1825 “

”, encomiabile esempio di poesia
didascalica; nel 1826 due volumi di “ dove -
scrive Gianni Decidue nel suo saggio introduttivo alle
“ ” del Calvino - “

”; nel 1827 e nel
1830 è la volta delle traduzioni in siciliano de
“ di Omero e gli “ di
Teocrito, lavori questi - annota sempre il Decidue -
“

del

,

Le falsità
del mondo” -

Elegie”

Ifigenia in Aulide
L'augurio l'Industria

trapanese
Rime”

Poesie Scherzevoli

Batracomiomachia” Idilli”

richiamano e riportano gli Idilli di Teocrito”;

ingenua e moraleggiante, ma graziosa, attraente, non
priva di ben segnati tratti umani Per l'intreccio
per la rappresentazione dei cara ri

per la bonomia che vi
circola per lo scioglimento morale con cui si chiude,
il calzolaio richiama il teatro goldoniano, ma resta al
di sotto del modello perché manca di vis comica,
dell'immediatezza e freschezza del dialogo, di quella
visione serena ed insieme briosa della vita che ebbe il
grande veneziano Calvino

Mostrò per il
teatro -

una grande
passione che poi tenne viva per tutta la vita, tanto da
costruire un teatrino nella sua casa in città ed un altro
nella sua villa, La Palma, dove i suoi figlioli, con
altrettanti, recitavano delle commediole scritte da lui
appositamente”.

nel 1832
- infine - pubblicò una commedia di tre atti in prosa dal
titolo “ , una
commedia giudicata d l prof. Francesco Luigi Oddo

tte precisa il
Diecidue nel suo saggio

Il fu anche un uomo di
teatro, impresario e organizzatore di spettacoli. Si deve
a lui la promozione di una lunga battaglia per la
costruzione del teatro Ferdinandeo. …”

riporta infatti il prof. Giuseppe Malato sul
settimanale “La Falce” dell'1.1.1889 - “

Parecchie, comunque, sono ancora le
opere inedite del Calvino. Tra esse vanno ricordate
“ in ottava rima e la traduzione
in siciliano delle “ di Anacreonte Postume
furono pubblicate ben 67 anni dopo la sua morte - le
“ ”, 63 poesie erotiche in dialetto,
tra odi, idilli, sonetti, ditirambi, capitoli, compreso un
poemetto in sestina “ , poemetto
del quale è stato fatto un volume a parte nel 1969, lo
stesso anno in cui fu ripresentata la seconda edizione
delle Nel 1978 videro la luce “

e “ . Giuseppe
Marco Calvino - in virtù delle agiate condizioni
familiari - seguì studi di Filosofia e di Diritto: dal suo
atto di morte - infatti - risulta “

Si sposò con Maria Scichili ed ebbe i figli
Anna e Nicolò. Ricoprì diverse cariche pubbliche: fu
Consigliere degli Ospizi, Consigliere Provinciale e
Deputato di Salute. Fu anche membro di diverse
accademie: del Reale Ist i tuto Pelori tano,
dell'Accademia Tiberina, della Civetta e, con il nome
di , della famosa Accademia

Il calzolaio di Alessandria della Paglia”
a ,

“
”. “ ,

, -
-

Le Novelle Bernesche”
Odi” ”.

-
Poesie Scherzevoli

Lu ganimedi rapitu”

Scherzevoli. Lu
dimoniu e la carni” Poesie epicuree”

ultriusque jurius
doctor”.

Taliso Smirnense

,

”.

dell'Arcadia. Morì il 21 aprile 1833, ancora nel pieno
della sue capacità intellettuali, e fu sepolto nell'ex
convento dell'Itria. Nel 1884 gli fu eretto un
monumento nella Cattedrale di San Lorenzo e dedicata
una via dove, prima della legge Merlin, sorgevano
alcuni postriboli. Nel monumento marmoreo si trova
scritta questa epigrafe: “

Salvatore
Mugno, nel suo saggio “ ,
afferma categoricamente: “

” - afferma Tore
Mazzeo in suo saggio - “

Giuseppe
Marco Calvino non ebbe in vita e, probabilmente,
nemmeno in tempi moderni, la stessa notorietà del
Meli e del Tempio. Ma, non per questo - torno a
ribadirlo - deve considerarsi inferiore a loro due. È fuor
di dubbio che ci troviamo di fronte ad uno tra i più
grandi poeti siciliani di sempre: “ ,
come asserisce lo stesso Mazzeo, nel saggio dedicato al
poeta trapanese.

Giuseppe Marco Calvino / di
Giovanni Meli emulo illustre / nell'Itala favella / in
vernacolo siciliano / dettò carmi mortali / Lui
proclamò la fama / chiarissimo poeta”.

Il Calvino non si può affatto
circoscrivere nell'etichetta di poeta “osceno”,
“pornografico”, “triviale”. Egli è stato un valido
traduttore in siciliano, un ragguardevole
commediografo in lingua, un brioso narratore in versi
e, soprattutto, un ottimo poeta vernacolare, che si è
servito di tematiche e terminologia licenziose per
rappresentare ogni aspetto della Trapani e della Sicilia
del suo tempo, mostrando di meritare una collocazione
di tutto rilievo - insieme ai Meli, Tempio, Verga,
Capuana, De Roberto e pochi altri - nel Settecento-
Ottocento letterario siciliano, ma anche uno spazio
non angusto nel filone erotico-sociale della poesia
italiana di tutti i tempi”. “Il Calvino

per prima cosa, era un poeta,
un poeta che pratica due diverse forme di espressione:
era cioè un poeta arcadico per le opere che pubblicava
in edizioni tipografiche ed era, nel contempo, un poeta
lubrico quando, per il suo diletto e per quello degli
amici di cui conosceva i gusti libertini, descriveva con
eccessi, a volte superflui, scene reali o anche
mitologiche nelle quali si compiaceva di verseggiare
su specifiche parti anatomiche o su atti e situazioni,
ancor oggi ritenuti depravati e scurrili”.

Il secolo illuminatissimo”

due poeti in 1”

Alberto Criscenti

EVOLUZIONI E SALVAGUARDIA DELLA LINGUA SICILIANA.
Riflessioni e intrattenimenti... da caffè!

L'altro giorno, trovandomi al bar del mio paese a bere il mio caffè quotidiano, ho
assistito ad una scena per certi versi curiosa. Un ragazzo e lo zio di mia

conoscenza, seduti ad un tavolo del locale, stavano intrattenendo una discussione.
L'adulto, emigrato negli Stati Uniti parecchi anni fa, comunicando con il nipote
usava spesso termini che lasciavano perplesso il giovane. Questi non ne
comprendeva chiaramente il significato, per cui il dialogo si interrompeva
frequentemente. Ad esempio ricordo che lo zio, avendo avuto la necessità di
soffiarsi il naso, esclamò: “Dunn'è l'ammuccaturi?”. Lasciando basito il nipote il
quale comprese il significato del termine, solo dopo avergli visto uscire dalla tasca
un fazzoletto. La cosa che più mi ha colpito in questa situazione è il fatto che -
nonostante i due parlassero in dialetto siciliano- fossero evidenti delle difficoltà di
comunicazione. Erano a confronto due generazioni e due diverse esplicazioni dello
stesso dialetto. Ma a cosa può essere dovuto un fatto del genere? Secondo me ha
influito in maniera determinante il naturale adattamento di alcuni termini di uso
comune, ai vari contesti socio-culturali nel susseguirsi degli anni. La diffusione dei
mass-media (e della televisione in particolare) ha enormemente favorito questo
processo di scarnificazione del dialetto arcaico. Insomma il dialetto si è evoluto.
Tutte le lingue sono soggette a questo processo evolutivo, senza il quale -secondo
me- andrebbero a morire. È importantissimo che una lingua come quella siciliana,

che da più di 2500 anni ha resistito a svariate dominazioni (acquisendo da ognuna
quei termini che i suoi parlanti hanno ritenuto opportuno adottare, magari
“sicilianizzandoli”, ma che è rimasta intatta nella sua struttura), si adatti a quelli che
sono i tempi moderni. Oggi, a maggior ragione, vista la considerazione sbagliata
che hanno avuto e che purtroppo continuano ad avere anche molti siciliani stessi
della loro lingua -considerandola spesso sinonimo di ignoranza e cercando di
allontanarla il più possibile dai loro dialoghi- è necessario fare in modo di utilizzare
una forma di scrittura più comprensibile ai giovani, che li avvicini il più possibile
alla lettura, che faccia sì che la sentano più vicina a quello che è il loro modo di
esprimersi. Senza cadere però in inutili italianismi, ma utilizzando invece quei
termini che -per consuetudine- sono entrati a far parte della lingua siciliana,
soppiantando gli stessi sinonimi più arcaici. Ciò non significa che questi stessi
termini -anche se desueti- non debbano essere tutelati. Anzi si dovrebbe fare in
modo di far leggere ai giovani testi di letteratura del passato affinchè -
confrontandoli con quelli moderni- possano comprendere lo spirito di questa terra,
la cultura del loro stesso popolo che deve andar fiero delle sue tradizioni. Cercando
di salvaguardarle e tutelarle, così com'è sempre accaduto sin dalla notte dei tempi.

Giuseppe Gerbino



NEL SEGNO DELLA MIGLIORE TRADIZIONE POPOLARE

I “DUETTI DI CUNTRASTU”
La serata organizzata dal C.S.T.B. di Terrasini –in

occasione della festa della donna- si è aperta con
l'ascolto del brano di musica popolare siciliana “Mari 'i
Sicilia” di G.Augurio e M. Rizzo, adatto a questa serata di
“cuntrastu”, in quanto riflette le due anime della Sicilia: la
prima triste, appassionata, malinconica; l'altra allegra,
spensierata, ridanciana. Caratteri contrastanti spesso
evidenziati anche nella produzione letteraria della Sicilia,
fin dalle origini della lingua “Volgare”. A partire dal
Contrasto amoroso aulico, fino ad arrivare a quelli
popolari e popolareschi che lasciano spesso
l'argomentazione amorosa per inserire soggetti religiosi,
politici, ridanciani e perfino osceni. La Sicilia è
considerata la patria del “ Contrasto amoroso”, perché
annovera tra i suoi figli Ciullo D'Alcamo che -nella prima
metà del 1200- fece muovere i primi passi alla letteratura
in volgare, con il suo contrasto “ROSA FRESCA E
AULENTISSIMA” espressa in un lessico che -pur
avendo elementi aulici- tende al vernacolare. Sulla sua
traccia altri poeti popolari tramandarono duetti e contrasti
come il famoso TUPPI TUPPI, 'ossia lu cuntrastu di lu
vajareddu di li chiani, ccu 'na giovinetta puitissa'
composto nel XVI secolo, raccolto e pubblicato nel 1874
dal Vigo. Questi due pilastri del “Cuntrastu” hanno
costituito un esempio di “genere” della poesia popolare,
sia per il contenuto che per la forma rigorosamente in
ottave, ovvero sestine a rima alternata coronate da due
versi a rima baciata che costituirà la rima iniziale
dell'ottava successiva. Facendo un salto nel tempo, nel
1931 un giovane poeta di vent'anni; Turiddu Bella, si

cimentò in un duetto con Orazio Strano (CHI COSAÈ LA
DONNA) riprendendo lo stile delle “giullarate” quali
erano stati i contrasti adatti alla recitazione, con gesti e
riferimenti allusivi. Il duetto riscontrò un grande
successo, fu portato sulle piazze dai cantastorie, recitato
nei teatri e nelle riunioni conviviali ed ancora oggi
riscuote successo dovuto alla capacità di Turiddu Bella di
incarnare lo spirito popolare, vivace, motteggiante,
licenzioso che il tempo non è stato capace di intaccare. Ma
soprattutto perché descrive uno spaccato della società del
periodo tra le due guerre quando avanzò l'emancipazione
femminile, disorientando gli uomini specialmente delle
classi sociali più basse , che si sentirono quasi
minacciati dal cambiamento di ruolo della donna. Più
tardi negli anni 80 un altro poeta, non popolare ma
studioso ed esperto manovratore della poesia, Salvatore
Camilleri , sfidò a duello poetico la giovane poetessa
Agata D'amico e venne fuori -sulla falsariga del duettu di
Bella/Strano- LU CUNTRASTU di lu pueta ccu la
puitissa ca parrunu di l'omu. Ambedue i contrasti che
presentiamo, sono veri e propri poemetti in ottave (
30ottave ciascuno), endecasillabi incatenati dalla rima,
come vuole la migliore tradizione popolare. Il duello è
combattuto da due nostri poeti: il giovane Marco
Veneziano “ ” e il navigato Giorgio
Guarnaccia “ ”. Non sono meno
agguerrite le due poetesse: la sensibile Maria Teresa
Mauceri “ ” contro la mordace Maria
Bella, “ ”.

ca li fimmini apprezza
ca, ‘nveci, li disprezza

ca difenni l'omu
ca, 'nveci, l'offenni

Maria Bella

EFFETTO 'SAN GIUSIPPUZZU'…
Rinnovati in Provincia riti e tradizioni, con grande fervore e partecipazione popolare.

accensione delle “vampati”- Quindi la XXII edizione de
“'U mmitu di S.Giuseppi”, con sfilata di Carri al seguito
della Sacra Famiglia (“In cerca di risettu” Gesu',
Giuseppe e Maria con le storiche 'tuppuliati' finchè arriva
quella giusta), distribuzione dei caratteristici pani e
pranzo finale in piazza con circa 110 pietanze offerte

prima ai Santi e quindi alla gente che, volentieri, non si
tira indietro per procedere ai vari assaggi di provato gusto.
A Paceco centro in Matrice un Altare di San Giuseppe e
quindi Mostra fotografica (visitabile fino alla S.Pasqua)
con lavoro di ricerca delle pratiche e processioni negli
archivi di privati e della Parrocchia. Ripetuto anche nel
centro della cittadina, “'U mmitu di San Giuseppi” con
distribuzione di pani votivi, sfilata del Carro con pani di

La festa di San Giuseppe in Provincia è stata celebrata
da sempre rinverdendo usi, pratiche, credenze e

tradizioni rispettosissimi del Santo patrono dei lavoratori
(in primis i falegnami), protettore delle ragazze e degli
orfani che lo invocano perché li soccorra e sostenga. “San
Giuseppi aiutati li schetti , chi li maritati s'ajutanu iddi”,
“San Giuseppi nun m'abbannunati nta li bisogni e li
nicissitati.”, “San Giusippuzzu, datimi
ajutu, riparu e cunsigghiu!”. E poiché si
crede che i beni della provvidenza vengano
elargiti da lui, ne è nata l'idea del banchetto di
San Giuseppe.Famoso anticamente a
Montevago il '”Sangiusipparu”, ossia un
cittadino predicatore che declamava le
principali necessità della gente comune per
attirare le attenzioni dei governanti. Mentre a
Marsala addirittura l'attore-San Giuseppe si
trasformava in “poeta di piazza” e non dava
inizio al banchetto se prima non avesse
improvvisato qualche poesia in dialetto.
Usanza questa ripresa qualche anno fa nella
frazione di Fulgatore (TP), che organizza
pure il suo banchetto con Altare dei Pani
davanti la Chiesa principale, con sfilata e
banda musicale. Di grande valenza a
Mazara, l'iniziativa curata dal Prof. Giovanni
Isgro' con una esposizione dei pani
provenienti da tutta la Sicilia, che sarà
possibile apprezzare fino al 6 aprile. A
Poggioreale i “Pani di San Giuseppi” in mostra nella
palestra della Scuola Elementare. Quindi gli “Altari di San
Giuseppi” arricchiti dagli “squartucciati”: ovvero foglie
di pasta ripiene di fichi ridotti in poltiglia, lavorati a mano
dalle donne che si aiutano con piccoli coltelli molto
affilati, al fine di dar forme varie ai simboli sacri o profani
che vengono realizzati. Non ultimo a forma del “bastone
del Santo”. A Dattilo (Paceco) vigilia con fiaccolata e

varie forme benedetti da San Giuseppe , fanciulli che
portavano le ceste con i pani ed i 3 Santi attorniati dai
servitori devoti. A Marettimo rinnovati i suggestivi riti
delle “Alloggiate” e del “Pranzo di San Giuseppe”, ai
quali hanno fatto seguito la distribuzione di “panuzzi”.
Quindi premiazione dei migliori “Altari” votivi, giochi in
piazza e varieta'. A Salemi di scena “Le Cene ed i pani

votivi di San Giuseppe” con altari,
esposizione prodotti, stand, mostra di pani,
cucciddati e cuddureddi , spettacoli. Ancora
'laboratori del pane', visite al Museo del
pane, l'infiorata in Piazza Madrice. Occhi
puntati quindi su “l'Invito dei Santi” con le
recuperate Parti di San Giuseppi :
preghiere,canti e lodi (similmente a quanto
succedeva a Marsala) rigorosamente in
dialetto siciliano, di origine antichissima o
magari con qualche 'aggiornamento',
declamate davanti l'altare. A Salaparura
visita degli altari votivi, banchetti per i
poveri e riuscitissima “Sagra della ricotta”,
con esposizione prodotti tipici, degustazioni
gratuite, spettacoli. Infine in C/da Paolini
(Marsala) banchetti con 'panuzzi di San
Giuseppi”' per tutti. Si tratta di una singolare
tradizione che riporta al 1860 con l'impresa
dei Mille di Garibaldi. Pare infatti che un
certo Salvatore Gandolfo si sia fatto “camicia
rossa”, arruolandosi nei Mille. Disperata, la

madre del giovanotto fece subito un voto solenne a San
Giuseppe: se il suo ragazzo avesse fatto ritorno a casa sano
e salvo, lei avrebbe fatto un banchetto con oltre 100
pietanze tipiche del luogo, per 3 poverelli della contrada.
Per sua buona sorte il figliuolo ritorno a casa vivo e vegeto
e la madre mantenne felice la parola data al Santo, che poi
divenne quindi tradizione. (GIN)

DATTILO: offerta dei pani alla “Sacra Famiglia”DATTILO: offerta dei pani alla “Sacra Famiglia”



QUANDO IL SIPARIO
‘APRE’…AL DISAGIO

'Teatroterapia' opportunità di riscatto e inserimento sociale.

Ancora una volta in scena gli ospiti
della comunità-alloggio Antares,

che hanno rappresentato la commedia
musicale "La Baronessa di Carini". Lo
spettacolo, come ogni volta, è stato
u n a g r a n d e o p p o r t u n i t à d i
socializzazione e gratificazione per gli
amici che vivono nella comunità. Dal
2004 la comunità Antares opera nel
territorio di Erice e Trapani e accoglie
persone con una storia e dei percorsi
individuali diversi che presentano
disagio psichico, che non sono in
grado di vivere una vita autonoma o
che non hanno una famiglia che possa
gestire e supportare le loro esigenze.
Nella prospettiva della promozione
dei potenziali creativi ed espressivi
degli utenti, sono attivi specifici
laboratori quali: laboratorio di pittura
e decoupage, laboratorio di cucina, di
giardinaggio, cineforum, giornalino e
laboratorio teatrale. Quest'ultimo
avviato da circa due anni, nato in un
primo momento come semplice
intrattenimento, si è via via
trasformato in un lavoro strutturato ed
inserito nel programma riabilitativo

degli utenti che aderiscono a tale
iniziativa, dandogli la possibilità di
mettersi continuamente in gioco e
dimostrare a se stessi, prima che agli
altri, che oltre al disagio c'è molto di
più in termini di capacità umane e
comunicative. Il teatro visto nell'ottica
del "Teatroterapia", dà l'opportunità al
paziente di riscattarsi dal ruolo di
soggetto incapace di inserirsi nel
contesto sociale a cui appartiene, gli
permette di agire da protagonista ed
esprimere le proprie idee, anzichè
subire le scelte altrui; gli fornisce
un'occasione di successo e di riscatto
dallo stigma sociale, attraverso la
dimostrazione della sua capacità di
collaborare con gli altri per realizzare
qua lche cosa d i conc re to e
condivisibile con gli spettatori. Il
teatro racchiude in sé tutte le forme
artistiche, permette di dare spazio alla
creatività in campo manuale,
m u s i c a l e , a t t r a v e r s o u n a
comunicazione verbale e non verbale,
favorisce l'espressione di idee,
pensieri ed emozioni e cerca di
armonizzare tutto questo. È, inoltre,

La Real Maestranza di Caltanissetta mette il sigillo al gemellaggio tra la Banda nissena “Salvatore Albicocco” e la banda busetana “Santa Cecilia”.

GEMELLAGGIO NEL SEGNO DELLA MUSICA

Si è svolto domenica 28 febbraio, nella
prestigiosa Cattedrale di Caltanissetta,

la Cerimonia di Gemellaggio tra le
Associazioni Musical i “Salvatore
Albicocco” di Caltanissetta e “Santa
Cecil ia” di Buseto Palizzolo. La
sottoscrizione ufficiale delle più alte cariche
della “REAL MAESTRANZA” (il Capitano
Angelo Amico, il Presidente Gaetano
Villanucci ed il Gran Cerimoniere Gianni
Taibi) con la presenza dei Sindaci delle due
Città (Michele Campisi e Luca Gervasi),
hanno dato ulteriore rilievo ed importanza
all'Atto di “Gemellaggio” che i due
Presidenti (Angelo Distefano e Dott.
Antonino Sugamele) insieme ai Maestri (M°
Pasquale La Lumia e M° Antonino Oddo),
hanno ufficializzato, proiettando le due

Associazioni verso un progetto ambizioso e
certamente duraturo. Le tre pergamene
consegnate in copia a tutte le Associazioni
coinvolte, fanno capo ad una unica
conservata negli archivi della “Real
Maestranza” Città di Caltanissetta. La
Cerimonia è stata arricchita da un concerto
che le due Bande hanno tenuto, suonando
pezzi di musica classica, leggera, religiosa,
pezzi d'opera e celebri classici siciliani come
“La Traviata (Atto I)”, Il “Nabucco”,
“Ammerland”, “Innuendo”, “La Vergine
degli Angeli” ed ancora “Sogno” e
“Vincerò”. Particolare successo hanno
riscosso “E Vui Durmiti Ancora” del M°
Calì con i testi del Poeta catanese Giovanni
Formisano, in una versione arrangiata per
Banda, eseguita da quella nissena ed il brano

“The Mission”, un pezzo per banda e
sassofono solista, per l'occasione suonato
(Sax soprano) dal M° Antonino Oddo che ha
lasciato la momentanea direzione al M°
Michele Gerardi. La chiusura è stata
dedicata alle Marce funebri, con particolare
a t t e n z i o n e a l l a o r m a i f a m o s a e
nell'occasione richiesta, “La Sollevazione di
Cristo”, composizione brillante del M°
Antonino Oddo, eseguita in tutto il mondo,
che ha ricevuto pubblico riconoscimento,
meriti tecnici dagli addetti ai lavori e
l'ovazione finale del pubblico presente che si
è alzato in piedi alla fine dell'esecuzione.
L'atto di gemellaggio si completerà
nell'imminente futuro, con la cerimonia che
verrà presentata a Buseto Palizzolo, dove
saranno ospiti, oltre alla Banda di

Caltanissetta e le autorità politiche e
religiose del centro nisseno, le più alte
cariche della “Real Maestranza” di
Caltanissetta e “dell'Unione Maestranze” di
Trapani. Intanto la Banda busetana si sta
preparando per la “Via Crucis” di Buseto che
si terrà la domenica delle Palme e per la
Processione dei “Misteri” di Trapani dove
sarà impegnata con il gruppo della
“Sollevazione della Croce”, curata dal ceto
dei Falegnami con i quali hanno realizzato,
già qualche anno fa, un CD di Marce funebri
contenenti sei marce inedite (Anima – La
Shoah – A Karol – 5 Dicembre – Requiem –
La Sollevazione), tutte composte dal
Maestro Oddo.
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un importante strumento per stimolare
anche le funzioni cognitive come la
memoria, l'attenzione, il linguaggio e la
gestualità, solitamente compromesse
dalla patologia psichica. Poter ritornare
ad avere o conservare una "volontà" e
delle responsabilità in ordine al reale,
confrontandosi ed integrandosi col
tessuto sociale esterno: è questo il senso
della riabilitazione. Al di là della riuscita

dello spettacolo, la serata è stata
organizzata con la volontà di aderire
all'iniziativa del comune di Trapani, che
ha messo a disposizione un numero di
conto corrente a favore dei terremotati di
Haiti. All'insegna della solidarietà gli
attori si sono impegnati al massimo, con
grande successo e consenso da parte del
pubblico.

Margherita Barone

I “recitanti” attorno al regista Sandro FiguccioI “recitanti” attorno al regista Sandro Figuccio

Le Bande Musicali “S. Cecilia” di Buseto e “S. Albicocco” di CaltanissettaLe Bande Musicali “S. Cecilia” di Buseto e “S. Albicocco” di Caltanissetta



VIVALDI “IL PRETE ROSSO”Il trionfo della musica barocca

ignoto o forse dallo stesso Vivaldi, quando l'opera doveva
essere pubblicata. La grande genialità e maestria del
compositore consistette nel riprodurre i suoni della natura
attraverso la musica con un'ampia fantasia timbrica, con
numerose dinamiche e tecniche possibili sugli strumenti
ad arco. Il compositore, nella Primavera, descrive il canto
degli uccelli tramite “mordenti” e “trilli” eseguiti dal
violino solista; lo scorrere dell'acqua è rappresentato dai
violini che eseguono suoni rapidi legati; i tuoni sono
rappresentati da una nota ribattuta velocemente mentre le
rapide scalette ascendenti descrivono inequivocabilmente
i fulmini. Una lenta melodia eseguita dal violino solista,
descrive il pastore che sta riposando; un “ritmo puntato
ostinato” eseguito dagli altri violini, rappresenta il
mormorio delle piante, mentre le viole riproducono il
latrato del cane. L'Estate apre con accordi in “pianissimo”
che descrivono la languidezza e l'affanno causati dalla
stagione estiva; il violino solista imita il canto del cucco,
della tortorella e del cardellino. Il ronzio delle mosche e
dei mosconi realizzato con “ritmi puntati” dei violini,
disturba il clima di serenità e viene presto interrotto da un
temporale forte e violento. L'Autunno apre con il tempo
della vendemmia e descrive la figura del dio romano

Bacco; lo scenario è ampliato dallo stato di ebbrezza
causato dal vino. Il comportamento dell'ubriaco è
sottolineato da un passaggio virtuosistico che alterna
“arpeggi”, “scale rapidissime” e “pause” per finire in un
“Adagio molto” foriero dell'immancabile sonno
ristoratore. Il concerto si conclude con una scena di caccia
rappresentata dal “ritmo ternario” e da “figurazioni
puntate”, con il frastuono dei corni e dei cani, la belva che
fugge impaurita, immancabili schioppi. Nell'Inverno “il
tremar tra le nevi algenti” è rappresentato da note ribattute
seguite da un rapido passaggio virtuosistico del violino
solista che descrive l'azione devastante del vento.
Il battere dei denti per il troppo freddo, è rappresentato da
“note ribattute” e “dissonanze” eseguite dal violino
solista. I violini pizzicando le corde rappresentano la
pioggia che cade sul terreno ghiacciato. Il concerto spazia
da un clima di gelo alla serena accettazione del rigido
inverno, per concludersi in una guerra tra tutti i venti
rappresentata da un passaggio virtuosistico in “forte” che -
come una travolgente tempesta- chiude questo
meraviglioso ciclo di concerti.

Sarah Colombo

ntonio Vivaldi, compositore e violinista, nacque a
Venezia nel 1678 e morì a Vienna nel 1741.

Soprannominato il “Prete rosso”, per la folta e fulva
capigliatura, è indubbiamente uno dei più grandi
compositori di musica barocca. Apprezzato per aver
incrementato lo sviluppo del “concerto” e della “musica
descrittiva”, dopo la morte, come avvenne del resto per
molti compositori del suo tempo, la sua musica cadde
nell'oblio. Nel XX secolo, grazie ad alcuni studiosi come
Arnold Schering e Alfredo Casella, il compositore fu
riscoperto. La raccolta “Il cimento dell'armonia e
dell'invenzione” contiene 12 concerti tra cui spiccano i
primi 4 noti come Le quattro stagioni. La sapiente arte del
compositore riesce in maniera mirabile a scegliere con
oculatezza dei ritmi particolari, dei frammenti melodici e
degli accordi che richiamano alla mente in maniera
inequivocabile suoni extra-musicali, quali il canto degli
uccelli, il vento, lo scorrere dell'acqua. Non è casuale il
fatto che i quattro concerti siano accompagnati da quattro
sonetti. Il compositore inserì i versi dei sonetti in
corrispondenza di passaggi atti a dimostrare l'energia
suggestiva della musica. E' bene sottolineare, però, che i
sonetti furono composti in un secondo momento da autore

POETA E MUSICO AMANTE DI…FERRO DELLA SICILIA
Incontro con l'artista catanese Francesco Ferro.

Non è un caso che il 36.nne Francesco Ferro (di
recente nel trapanese, in appuntamenti divulgativi

di poesia e lingua siciliana) sia nato e viva nel cuore di
Catania, a due passi dal Teatro Stabile. E' lì infatti che si è
'forgiato' il nostro amico cantautore, cantattore o
quant'altro. “Più esattamente –esordisce Ferro- il mio è un
genere etnico-moderno. Sono nato con la recitazione e da
16 anni spazio tra musica e poesia, non disdegnando il

teatro, in giro per l'Italia ma anche all'estero. Ho scritto 2
libri di poesie ed a Settembre uscirà il mio 8° CD. ”

“Nel 1992 come cantatuore al Festival
Cantamare RAI. Nel 1993 a Sanremo Giovani. Valide
partecipazioni sul Teatro Massimo Bellini di Catania.
Apprezzato da Baudo, ma niente di più. Conosco bene
Battiato e Spampinato: ecco, a Catania tra loro due ci sono
io quanto a stima da parte della gente.” Sposato, moglie
brava donna di casa 'aggiustatrice' dei suoi testi e due
figliole che vivono di danza ad altissimi livelli.

“Credo che il mio destino fosse segnato fin da
bambino. A 8 anni già presente a TeleEtna e Telecolor,
notato dal comico Gianfranco D'Angelo. A 12 anni stavo
già sul palco a fare Teatro. Pensate inoltre che mia madre
ha fatto Cinema e mio papà era un cantante!” Il suo ultimo
lavoro Mokarta (2009), dopo Mari (del 2006, che rende
onore alla sua vena malinconico-melodica tuttuno con gli
umori mediterranei e il sussurrar del mare) in cui ha inciso
“E vui durmiti ancora” di Giovanni Formisano e “Mi votu
e mi rivotu” di Rosa Balistreri, un sentito omaggio a due
grandi quanto a sicilianità.

Il tuo
rapporto con Sanremo ed i grandi palcoscenici? Un
…certo Pippo Baudo puo' citare la sua fatidica frase
“L'ho inventato io?” I tuoi punti musicali di
riferimento?

Quando
hai capito e deciso che avresti fatto l'artista e solo
quello?

Qual'è stato il tuo momento

migliore? “Indubbiamente l'anno 2002 quando usci' il
mio CD 'Isula' con arrangiamenti di Tony Carbone dei
Denovo.” I tuoi impegni attuali? “Sto' varando 3
spettacoli -oltre alla composizione di colonne sonore- che
mi porteranno pure a Malta, Ginevra, Torino.” Cosa leggi
nel tuo futuro? “Spero soltanto di continuare ad essere
gratificato per i lavori che produco e per la mia
onestissima professionalità”. E poi un riconoscimento
significativo. “Sì, mi hanno comunicato di recente che in
autunno saro' insignito del Premio Luigi Tenco come
cantautore. È il massimo davvero.” Per non citare la tua
'appartenenza' al Cinema. “Si tratta di un'altra grande
scommessa. Ho composto infatti la colonna sonora per
'Una storia siciliana', film per il grande schermo.” Quindi
il suo grande amore per il Calcio. ”Il Catania è da sempre
nel mio cuore. Gli ho dedicato una sigla televisiva in
passato e per adesso va in onda la mia sigla televisiva
'Fratelli rossazzurri' per la trasmissione sportiva locale
'Catania a tutto campo'.” Il messaggio finale che è un
proclama autentico. “E' indispensabile che il nostro
impegno nella società, abbia come obbiettivo quello di
riuscire a trasmettere alle nuove generazioni -assieme alla
nostra arte- la cultura e l'amore per la nostra lingua scritta,
magari uniforme in tutta la Regione.” (GIN)

Francesco Ferro con “Super Pippo Baudo”



Alla “Storia in fiera” di Ferrara

PANI DI S.GIUSEPPE E ‘MINIATURE' DI S. BIAGIO
Vittorio Sgarbi presenta i gioielli di Salemi

Salemi città dei pani, pani artistici, fini come merletti ricamati dalla
maestria delle nostre donne, offerti ai santi in vari periodi dell'anno.

Forse retaggio di antichi culti pagani di una società agricola quale la nostra.
I pani più conosciuti sono certamente quelli che si confezionano in onore di
San Giuseppe e che vengono messi in mostra nelle “CENE”. Ma ci sono
altri tipi di pani meno conosciuti che sembrano delle vere e proprie
miniature. Sono quelli che si fanno in onore di San Biagio il 03 febbraio fin
dal 1540: “Cuddureddi” e “Cavadduzzi”. I primi, di forma rotonda,
rappresentano la gola; gli altri invece le cavallette. In quell'anno la città di
Salemi e le campagne circostanti, furono invase dalle cavallette che
distrussero i raccolti. Allora i salemitani si recarono in pellegrinaggio nel
quartiere del Rabbato -dov'è ubicata la chiesa dedicata al Santo- pregandolo
affinchè liberasse la città da tale flagello. Da allora, per grazia ricevuta, ogni
anno si fanno questi piccoli pani che –benedetti- vengono distribuiti ai
fedeli. La rievocazione storica - ripresa e curata dalla scrivente, in
collaborazione con l'associazione XAIPE gruppo storico “Castelli del
Belice”, la Proloco e i poeti di “Verso” Sikania, con la partecipazione di
tutte le associazioni cittadine e le scuole- è giunta alla II edizione. Per
promuovere la nostra città e la sua storia, il sindaco Vittorio Sgarbi, con
l'amministrazione comunale, ha voluto che Salemi partecipasse alla “Storia
in Fiera” di Ferrara, una fiera a cui hanno preso parte ben 150 espositori tra
borghi medievali, gruppi di rievocazioni storiche e sagre, provenienti da
tutta l'Italia. Una grande festa in costume d'epoca durante la quale sono
venuti a contatto fra di loro usi e costumi di epoche e luoghi diversi: dal
miles romano agli accampamenti Celti, dagli sbandieratori ai musici delle
corti medievali, dai soldati piemontesi al gruppo storico della perdonanza
dell'Aquila. Ciascun gruppo aveva la possibilità di esibirsi ed il nostro l'ha
fatto esibendosi nel teatro della fiera, meritandosi gli applausi del pubblico,
grazie anche alla splendida voce di Sciupè. La manifestazione si è chiusa
con la visita del sindaco Vittorio Sgarbi e del Vice Sindaco Antonella
Favuzza. Unica nota dolente per la nostra comitiva, l'assenza –per gravi
motivi di salute- del nostro Giullare- Maurilio al quale facciamo i migliori
auguri per una pronta guarigione.

Rosanna Sanfilippo

A BUSETO “DATTULI” DI PALMA MINEO
Scrive la prof.ssa Francesca La

Commare, nella sua prefazione al
libro “Dattuli” della poetessa trapanese
Palma Mineo: “Quando la sua musa
chiama la emoziona e la squassa fino a
che Palma non si siede e trasferisce su
c a r t a e m o z i o n i , c o m m o z i o n i ,
sentimenti, riflessioni, considerazioni,
ricordi accorati e la lingua sprizza fuori
limpida, trasparente, semplice,
malinconica o lieta, affettuosa o irritata,
appassionata o lucida, a versi liberi o in
rima, ritmati ma sempre lirica…”. La
presentazione di questo volume è
avvenuta venerdì 26 febbraio nella Sala
delle Conferenze della Biblioteca
comunale di Buseto Palizzolo ed a
proporla, è stata l'Associazione
Culturale JÒ che, all'inizio del corrente
anno , aveva g ià propos to la
presentazione del volume “Buseto
Palizzolo: Gioiello fuori porta” di
Maria Cristina Pagoto. “Dattuli” - ha
detto il prof. Giuseppe Ingardia nel
corso del suo intervento - ovvero frutti
maestosi e puri, spicchi di cuore che la
nostra poetessa vuole offrire con grande
generosità e fare assaggiare, ai lettori ed
a chi è pronto a percepire il messaggio
di pace che viene circuitato dallo
sventolio di una ramo di palma
magicamente unito al ramoscello
d'ulivo”. “Se i datteri sono il frutto della

Palma” - ha detto invece Alberto
Criscenti - “questi sono i versi di
Palma, versi che esprimono sentimenti
elevati, scritti con il cuore. Sono un
messaggio di pace e di speranza, di
serenità e di quiete, di valori morali ai
quali l'autrice crede ancora fermamente
e che vorrebbe non si disperdessero”.
“Se la poesia deve suscitare riverberi di
pensiero e di meditazione - ha concluso
la prof.ssa Mattia Badalucco Cavasino
- dall'opera di Palma Mineo Di Maio, si
sprigiona larga messe di richiami alla
vita, all'amore, alla magnanimità
superando strettoie spaziali e temporali
e ne fanno una delle voci più genuine
del panorama artistico e culturale della
nostra città”. L'autrice del libro -a
conclusione degli interventi dei
relatori- ha voluto ringraziare il
pubblico presente con la recita di alcune
s u e p o e s i e . N e l c o r s o d e l l a
manifestazione - presentata dal poeta
Giuseppe Vultaggio e arricchita dai
canti siciliani del cantautore trapanese
Antonio Papa - sono intervenuti il
sindaco del Comune di Buseto
Palizzolo Luca Gervasi e il poeta
castellammarese Giuseppe Gerbino che
ha declamato le liriche “Cupìdu” e la
“Granni putìa”, tratte dalla raccolta di
Palma Mineo.

Alberto Criscenti

Sgarbi e i protagonisti Salemitani alla “Storia in Fiera”Sgarbi e i protagonisti Salemitani alla “Storia in Fiera”

Il sindaco Luca Gervasi consegna una targa ricordo a Palma MineoIl sindaco Luca Gervasi consegna una targa ricordo a Palma Mineo



EMOZIONI IN VERSI E IMMAGINI
Prosa, video e 'poeti-madonnari' in onore di Maria

BUSETO- Sacra magia nella Chiesa Madre
Madonna del Carmelo –Patrona della

cittadina busetana- dove si è svolta la
manifestazione “Emozioni di un Evento” ,
lodevole iniziativa promossa dallo Studio
Video- Fotografico Lenny Fanara di Trapani,
in collaborazione con l'A.L.A.S.D. Jò' e
coordinata da Giuseppe Vultaggio, apprezzato
presentatore di 'casa' ma non solo.
L'Associazione presieduta da Rosa Magro
inoltre –per l'occasione- ha realizzato un
opuscolo (“Maria di Nazareth: tra prosa e
poesia“) curato da Giuseppe Vultaggio e
Alberto Criscenti . Apprezzati i servizi di
ricerca di Fabrizio Fonte (Custonaci: Terra
Mariana), Giuseppe Vultaggio (Il Culto di
Maria SS. di Custonaci; Maria Santissima del
Carmelo; Maria Santissima di Trapani),
Vincenzo Vitrano (Maria di Nazareth,
Annunciazione di Maria, Maria Vergine
Addolorata). Chiesa gremita e perfetto
auditorio che ha seguito con vivo interesse
l'evolversi della serata. Apertura –dopo la
Santa Messa- con un Recital di poesie
'mariane' al quale hanno dato vita i poeti della

“Song Poetica Siciliana” Dino Altese (E'
Madre di tutti), Giuseppe Ingardia (Lu misi
di li rosi), Vito Lumia (Prijera ala Madonna
di Trapani), Giuseppe Vultaggio (Prijera a
“Maria”), Alberto Criscenti (Maria del
Carmine), Giuseppe Gerbino (La Madonna
di la Scala), allargata a Sebastiano Vassallo
e Andrea Candela , omaggiati alla fine da

una bella cornice con l'immagine di Maria
SS. di Custonaci (proclamata Terra
Mariana). Liriche gradite dalla gente,
evidenziando la particolare sensibilità degli
autori per la Madre di Dio: 'poeti-
Madonnari' quindi, alla maniera dei 'pittori-
Madonnari' che in tante piazze d'Italia
riproducono in estemporanea e gessetti, le

lore Madonne. Ha fatto seguito quindi la
proiezione del video “Emozioni di un Evento”
(Custonaci Civitas Mariae) prodotto dallo
Studio Fotografico Lenny Fanara di Trapani.
E sono stati 42' di massima attenzione e
devozione da parte dei presenti, per un lavoro
che immortalava l'ultima edizione dello sbarco
della Madonna di Custonaci (a Cala Buguto di
Cornino) che indubbiamente abbraccia sotto il
suo celeste manto, le citta' di Custonaci e
Buseto (che svettano gomito a gomito), oltre ai
viciniori paesi ericini (come ha sottolineato
Andrea Poma, vulcanico Presidente del
Comitato per i festeggiamneti dealla Madonna
di Custonaci). Video ben fatto, cesellato ad arte
nei minimi dettagli, con musiche coinvolgenti,
riprese di alto livello che hanno ben assemblato
passato e presente a colori o in bianconero
della storia custunacese e della sua Patrona.
Molto significativamente gli organizzatori
hanno voluto dedicare la serata alla memoria
del giovane busetano Francesco Magro,
deceduto giorni prima a San Vito, a seguito di
un incidente sul posto di lavoro. (GIN)

L'ALBA DEL TRITONE E' l'ultima 'fatica' di Giovanni Bevilacqua

Omaggio alla nostra Provincia (partendo da
quello rivolto al compianto maestro

Domenico Li Muli) l'ultima 'creatura' del
pittore-scultore Giovanni Bevilacqua. “L'Alba
del Tritone” è una pittura olio su tela 1,10 x 80
terminata da qualche giorno. Un piccolo
capolavoro grazie al quale cercheremo di far
vedere passo dopo passo, come lo stesso
nasce, cresce e diventa frutto del grande amore
del nostro amico-artista per l'arte pittorica. Un
Tritone che qui' rompe i confini di costrizione
della vasca, per librarsi libero energicamente,
volando e planando quasi su di un mare azzurro
e limpido che fa' da culla. Ne vien fuori una città
marinara capoluogo spartitraffico tra due mari:
il Tirreno ed il Mediterraneo. Un inno alla
grande operosità della nostra Provincia, ad un
auspicato crescente recupero dei suoi valori

storici, artistici, ambientali ed economici.
Emblematici simboli, quindi, in particolare
evidenza. Come l'anello che lega i pescatori al
mare; la rete e l'imbarcazione che sembrano
voler 'catturare' in un abbraccio comunque
amorevole, le nostre meraviglie delle
meraviglie… Saline, mulini a vento e tonnare
testimoni sacri che resistono al tempo, malgrado
qualche tribolazione insita nella natura e
nell'economia di qualsiasi risorsa. Un Tritone
dunque epicentro strategico, nucleo fondante
intorno al quale possiamo scoprire il meglio
della rappresentazione pittorica: è giusto
ostentare questa convinzione, poiché infatti
occorre davvero una lente d'ingrandimento se
vogliamo entrare nel vivo di particolari, non
visibili ad occhio nudo. Provare per credere,
senza alcun rischio di restare delusi. Passo

dopo passo –dicevamo- possiamo dunque
scorrere per fotogrammi quasi, il prender
corpo del lavoro di Bevilacqua.
Dall'abbozzo iniziale, quindi al bozzetto-
base definitivo, sul quale poi l'artista
–dopo la valenza mostrata a far lo
'schizzo'- comincerà a porre le prime
pennellate di colore. Colori privilegiati da
Bevilacqua in quest'opera: giallo, rosso,
azzurro, nei quali l'autore si identifica e
con i quali ottiene tantissimi altri colori.
Saremo allora guidati dal suo abile
pennello al prender corpo della Città
falcata, Torre Ligny nel confluire del mar
Tirreno e del Mediterraneo, le Saline , le
Isole Egadi, le tonnare di Favignana e
Bonagia, Pizzo Cofano con baia e
suggestivo scenario che coinvolge quindi
Erice ed il suo Castello , dal quale sorge
imperiosa Venere (anzichè “dal greco mar
da cui Venere nacque …a far quell'isole
feconde”). Per giungere financo a Capo
San Vito e la sua Baia a livelli turistici
mondiali. Alla fine mancherà solo un
tocco 'alato', ovverosia le decise
elucubrazioni dei gabbiani in volo.
Simbolo innegabile per una Città di mare.
Perché mai? “Non potevo aggiungere
questo elemento –dice Bevilacqua-
perche' il gabbiano decisamente 'pensa'
diversamente dall'uomo!” Il tutto viene
comunque con profondo rispetto, posto
dal Bevilacqua su di una piattaforma
muraria, basole e massi, tipici dei porti di
mare: a sintetizzare geograficamente la
Sicilia Occidentale. Nella quale –tra un
nodo e l'altro- sembra quasi che il
pescatore tiri le fila di una rete a 'mo di
imbarcazione, location espositiva dei
'capolavori' di casa nostra. Poi è la fine
dell'opera e quindi viene l'ultimo atto:
l'imprimatur con la firma a 'fuoco' da parte
dell'autore Bevilacqua. Dopo tante
fatiche indubbiamente un bel bicchiere

d'acqua dolce e pura ci vuole. Perchè se
Bevi…l'acqua e la sua arte, sicuramente
starai meglio con tè stesso e il mondo
intero!
A CONTATTO CON L'AUTORE:
Giovanni Bevilacqua negli anni giovanili
ha frequentato, a Trapani, il Cenacolo
degli artisti presso la Scuola di Belle Arti,
conoscendo in tal modo il grande maestro
Domenico Li Muli (autore della Fontana
del Tritone). Conobbe pero' ancor meglio
Li Muli, in contrandolo spesso sul treno,
sulla linea Trapani-Castelvetrano.
Bevilacqua infatti allora lavorava in
ferrovia, presso la Stazione Ferroviaria di
Castelvetrano, mentre Li Muli insegnava a
Marsala e Mazara. “Molto istruttive
–confida Bevi lacqua- le lunghe
chiacchierate viaggianti con Lui, per me
che ero alle prime armi nel campo sia della
pittura che della scultura. E cosi' l'ho
invitato a casa mia –allora in Via Perna
Abbate- e Li Muli fu ' l ieto di
accontentarmi. Successivamente torno'
da me e spesso non voleva andarsene
facilmente: tanto riusciva a coinvolgersi e
coinvolgere anche me'!” Quale
insegnamento per Lei da questi incontri tra
un artista ormai grandissimo ed uno
ancora in erba? “Il maestro Li Muli
– c h i a r i s c e B e v i l a c q u a - r i m a s e
particolarmente attratto dalla scultura di
uno scugnizzo che avevo realizzato senza
'calco'. Il calco è una sorta di busto sul
quale poi si 'cola ' creta, bronzo, rame o
altro. Mi disse deciso: quando farai una
mostra delle tue sculture, presenta opere
fatte senza calco, nelle quali si vede la vera
arte ed abilità a contatto con la materia
'selvaggia'.” Bevilacqua ne raccolse
l'invito, anche se soltanto nel 2006, in
effetti, comincio' a lavorare anche su
'calco'. (GIN)

Foto ricordo per i protagonisti della serata



FLASH NEWS NASCE
IL CENTRO

STUDI
“GANDUSCIO”

RIBERA- Il Comitato direttivo
dell'Associazione “Amici della Terza

età – Auser” di Ribera ha deliberato
l'istituzione del Centro studi “Giuseppe
Ganduscio”, che sarà ospitato nei locali
messi a disposizione dall'associazione di
volontariato riberese, guidata dalla
presidente Bruna Branchini Palminteri.
Scopo dell'iniziativa è quello di far
conoscere la figura e le opere del pacifista
riberese, scomparso nel 1963 all'età di 38
anni per un male incurabile, nel pieno di
un'attività culturale e sociale che lo aveva
portato ad essere tra i protagonisti della
nascita in Italia dei movimenti pacifisti, tra
i quali “Azione non violenta” di Aldo
Capitini. E ad essere tra i fondatori della
"Consulta nazionale per la pace".
Ganduscio, di cui quest'anno ricorre
l'ottantacinquesimo anniversario della
nascita, è ricordato anche per il suo
impegno politico per l'occupazione delle
terre incolte nel dopoguerra, nonché per la
sua passione per la musica (era
soprannominato “Beethoven”) e per i canti
popolari di cui è stato un fine ricercatore ed
esecutore: in questa veste alcuni canti sono
stati portati all'attenzione di Rosa
Balistreri, che li ha fatti conoscere in tutto
il mondo. Di lui restano anche alcune
pubblicazioni tra le quali “Perché il Sud si
ribella” dedicato alla spinosa “questione
meridionale” e alla presenza della mafia in
Sicilia. Ha collaborato per qualche tempo
anche con il sociologo Danilo Dolci. Il
Centro studi “Giuseppe Ganduscio”
ospiterà pubblicazioni, canti popolari, foto
e altro materiale di un certo interesse
culturale (tra il quale molti dei lavori
presentati in occasione delle varie edizioni
del premio nazionale “Giuseppe
Ganduscio, una poesia per la pace”).
L'inaugurazione è prevista per metà
giugno 2010. L'attività del Centro studi
sarà coordinata dal giornalista Totò
Castelli.

Ufficio stampa Auser – Ribera

ARTE PALLONARA IN STAGE
Sp o r t e P o e s i a s p e s s o

s'incrociano a meraviglia.
Anche il calcio è arte celebrata dalla
Letteratura e dai mass-media,
grazie pure ai suoi “profeti del
calcio” e “poeti del gol!”. Dunque
parliamo con piacere dello Stage
Tecnico organizzato dall'A.I.A.C.
di Trapani, che sarà tenuto il 29
marzo 2010 –inizio ore18,00- nella
Sala Convegni del Coni di Trapani,

da Rosario Pergolizzi bravo coach
della Primavera del Palermo che
conquisto' il Titolo di Campione
d'Italia, nella stagione agonistica
2008/09. Pergolizzi (il fratello
Filippo è stato Direttore Sportivo -
per un quadriennio- del Trapani
C a l c i o t a r g a t o M o r a c e ,
contribuendo con mister Tarcisio
Catanese a riportare i colori granata
in Serie D) tratterà di “arte

pallonara”, suggerendo a tecnici,
giocatori e curiosi intervenuti,
l'arte di “Come arrivare in prima
s q u a d r a ” . O v v i a m e n t e i l
riferimento è sia ai giovani
g i o c a t o r i c h e a s p i r a n o a
conquistarsi la titolarità in squadra
–sognando magari la SerieA- che ai
tecnici sui quali incombe l'opera per
costruire 'campioncini' da prima
squadra! (GIN)

Sarà presentata, Sabato 24 Aprile 2010 alle ore 18.00 presso l’Auditorium
dell’Istituto Comprensivo “A. Manzoni” di Buseto Palizzolo, “La Nuova

Grammatica Siciliana” di Vito Lumia poeta e studioso del dialetto da sempre
apprezzato nel panorama letterario siciliano.

“La Nuova
Grammatica Siciliana”

MISTERI IN …MOSTRA
Ancora una nobile iniziativa,

volta a valorizzare la
Processione dei Misteri di Trapani,
quella intrapresa dal gruppo
“Giovani per i Misteri” che, dal 29
m a r z o a l 2 a p r i l e , i n
collaborazione con l'Istituto
Tecnico Commerciale e Turistico
“L. Sciascia”, ha organizzato una
mostra fotografica presso il
Palazzo Cavarretta a Trapani. Una

serie di foto che ci illustrerà gli
aspetti più caratteristici dei riti
della Settimana Santa trapanese. Il
gruppo “Giovani per i Misteri”, sin
dalla nascita, si è sempre distinto
per manifestazioni culturali che
hanno avuto come unico obiettivo
la promozione e la valorizzazione
della Processione dei Misteri.
(NBA)

IMMAGINI E TRADIZIONI
PASQUA IN SICILIADELLA

Co n v e r s a z i o n e d e l l a
Presidente Maria Bella.

Non c'è periodo dell'anno più
carico di simbologie dei quello
pasquale. La Pasqua è la festa
per eccellenza, è il momento
c r u c i a l e d e l p a s s a g g i o
simbolico dalla morte alla vita,
anche nella natura e quindi si
veste di connotati sociali e si
allarga lo spazio rituale
affinché nessuna casa, nessun
luogo di lavoro ne vengano
esclusi. Molteplici e diverse tra

loro sono le funzioni della
Pasqua in Sicilia che, partendo
dal comune denominatore della
passione, morte e resurrezione
del Cristo, assumono carattere
teatrale e aspetto folkloristico.
Nella conversazione della
Presidente Prof. Maria Bella
saranno esaminate le principali
manifestazioni ,illustrate da un
servizio fotografico di Fabio
Raudino.
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a cura dell’A.L.A.S.D. JÒFondatore Nino Barone

In questo numero hanno collaborato:

Foto:
Lorenzo Gigante

Giuseppe Ingardia, Massimiliano Galuppo, Paolo Grimaudo, Antonio Sindona, Alberto Criscenti,
Giuseppe Gerbino, Maria Bella, Margherita Barone, Giuseppe Vultaggio, Sarah Colombo,

Rosanna Sanfilippo, Ufficio Stampa Auser.
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Centro Studi di Tradizioni Popolari “Turiddu Bella”

Sez. A – Trofeo “Il Cantastorie” - Sez. B - Poesie in dialetto siciliano - Sez. C – Giovani

XX edizione del Trofeo Nazionale di Poesia Popolare Siciliana “T. Bella”

Scandenza: 11 aprile 2010
Per il bando consultate il sito www.cstb.it

Scadenza: 20 Aprile 2010
Per il bando consultate il sito: http://digilander.libero.it/sc.poeticasnsicilia

“Comune di Terrasini (Pa)”
L'ASSOCIAZIONE CULTURALE E ARTISTICA

Scuola Poetica di Struttura Nuova - 2° edizione “I Momenti del cuore”

Scadenza: 31 Maggio 2010
Partecipazione gratuita.

Per il bando consultate il sito:
www.ninobarone.it e www.trapaninostra.it dal 29 Marzo 2010

2° Concorso Letterario “Antonino Via”
Sez. A - Poesia Dialetto Siciliano - Sez. B - Poesia Lingua Italiana


